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1. LA SETTIMANA SARA’ DECISIVA PER L’EUROPA E PER L’ITALIA. BORSE AL RIBASSO E 

SPREAD A 480 PUNTI SPINGONO AD AGIRE IN FRETTA. 

Le soluzioni per affrontare la tempesta finanziaria e la crisi dei debiti sovrani in Europa 
sono di nuovo al centro di incontri e di riunioni di lavoro questa settimana. Questa 
volta però l’Italia sarà in prima fila tra i grandi a discutere come fare e come muoversi, 
invece di trovarsi solo nel ruolo dello scolaretto che non sa fare i compiti. Borse giù e 
spread a 480 punti spingono verso a muoversi in tempi stretti.  
Da Il Messaggero. Articolo di Alberto Gentili. «Non andrò a Bruxelles e a Strasburgo 
con il cappello in mano, andrò a fare proposte e a dare il mio contributo di idee per 
salvare l`euro». Mario Monti non ha ancora fatto la valigia e si prepara a celebrare oggi 
il primo vero Consiglio dei ministri. Ma ha già quasi completato i dossier europei, 
determinato a gettare sui tavoli europei tre proposte: il varo degli eurobond, 
l`attivazione e il potenziamento immediato del Fondo salva Stati, una ricapitalizzazione 
«meno punitiva» per le banche italiane. Ma cominciamo dagli eurobond. Quelli che 
piacciono a Nicolas Sarkozy e fanno venire l`orticaria ad Angela Merkel. Da sempre 
Monti guarda con favore all`introduzione dell`emissione di obbligazioni targate Unione 
europea. E di questo parlerà, al pranzo fissato giovedì a Strasburgo, con il presidente 
francese e la cancelliera tedesca. Per il professore, gli eurobond «rafforzerebbero la 
disciplina» di bilancio dei singoli Stati dell`eurozona e solleverebbero la Banca centrale 
europea «dal ruolo di iniettare liquidità nei mercati in crisi». Soprattutto sarebbero la 
forma e la sostanza di «una vera e reale governance economica comune». Ora il 
cruccio di Monti, che troverà in Sarkozy una sponda importante, è trovare il modo per 
convincere Berlino. «Bisogna essere consapevoli», ha spiegato il premier ai suoi 
collaboratori, «che per i tedeschi si tratterebbe di una vera e propria rivoluzione 
culturale. La chiave di volta è dimostrare credibilità». Gli eurobond non sarebbero 
infatti mai accettati dalla Merkel, se venissero interpretati come l`obbligo per la  
Germania di garantire e a pagare il debito dei Paesi meno virtuosi. E Monti sta 
lavorando proprio «alla formula in grado di convincere i tedeschi». Il primo ingrediente 
sarebbe affidare a Berlino la guida del nuovo Fondo d`emissione che dovrebbe essere 
istituito. Il secondo è quello di offrire sponda alla Merkel nella battaglia con Sarkozy sul 
ruolo della Banca centrale europea. Il presidente francese, a dispetto della Cancelliera, 
vorrebbe trasformare la Bce in una sorta di prestatore, una specie di istituto che 
immetta anche liquidità nel circuito economico degli Stati in crisi. Ma Monti, venerdì, 
ha detto chiaro e tondo «di non vedere ragioni di modificare l`ordinamento della Bce». 
Il terzo ingrediente, appunto. è dare prova alla Merkel che «la situazione in Italia è 
davvero cambiata»: «Finalmente il nostro Paese è credibile». Spiegherà di avere in 
Parlamento una «maggioranza amplissima» e che non esiste più un contrasto tra il 
premier e il ministro dell`Economia (ora incarna i due ruoli). Soprattutto, fornirà il 
timing: manovra correttiva da 20-25 miliardi, per garantire il pareggio di bilancio nel 
2013, entro 15 giorni (Ici. Iva, pagamenti in contanti solo sotto i 350 curo, 
rimodulazione dell`Irpef e dell`Irap): «Per raggiungere l`intesa», ha ripetuto ieri, «si 
dovrà varare un pacchetto complessivo, fatto si sacrifici e benefici, tagli e misure per lo 
sviluppo». Poi a partire da gennaio «il varo delle riforme strutturali»: azzeramento 



 
delle pensioni d`anzianità e più flessibilità in uscita per il mercato del lavoro. Meno 
impegnativo per il professore sarà chiedere, come ha già fatto venerdì il governatore 
della Bce, Mario Draghi, «l`immediata attivazione» del fondo salva-Stati (Efsf) e il suo 
potenziamento. Con la quadruplicazione delle risorse, così come stabilito dall`ultimo 
Consiglio europeo. Mentre più ostica s`annuncia la battaglia in favore delle banche 
italiane: all`ultimo vertice i nostri istituti di credito sono usciti con le ossa rotte. Pur 
avendo in pancia meno titoli tossici greci di quanti ne abbiano le banche francesi e 
tedesche, agli istituti italiani è stata chiesta una ricapitalizzazione di 14,7 miliardi, 
contro i 5 dei tedeschi c ai 9 dei francesi. «Bisogna fare in modo di trovare una 
formula», spiega Monti, «meno punitiva per le nostre banche». Tutti temi, insieme alla 
descrizione delle misure azzera-deficit, che il professore esaminerà domani a Bruxelles 
anche con il presidente della commissione europea Manuel José Barroso e con il 
presidente dell`Unione Herman Van Rompuy. «Questa volta l`Italia va a interloquire in 
un rapporto alla pari, presentando proposte forti», è il leit motiv di Monti, che presto 
avrà un «contatto» con Obama, riferiscono a palazzo Chigi. E vedrà David Carneron: il 
premier per la seconda volta ha sollecitato un vertice bilaterale. Gli sherpa sono già a 
lavoro per prepararlo”. 
 

2. ENTRO I PRIMI DI DICEMBRE LE PRIME DECISIONI DEL GOVERNO PER ARRIVARE AL 

PAREGGIO NEL 2013 (ALMENO 20 MILIARDI) E SOSTENERE LA RIPRESA. LE PROPOSTE 

DEL PD SONO QUELLE GIA’ PRESENTATE COME EMENDAMENTO ALLA MANOVRA DI 

AGOSTO. E’ RIPRESO IL TIFO PER LA DIVISIONE DEL PD. MA RESTERANNO DELUSI. 

Entro una decina di giorni il governo Monti prenderà le prime decisioni, a cominciare 
dalle misure necessarie per colmare il buco da 20 miliardi lasciato dal governo 
Berlusconi rispetto all’obiettivo di raggiungere il pareggio di bilancio nel 2013.  
Mentre i quotidiani cercano di anticipare i possibili interventi, torna in auge il giochino 
del Pd sarà diviso. Una speranza degli avversari che finora è stata disillusa: il Pd ha 
vinto finora le battaglie che ha combattuto, a cominciare dalla fine del governo 
Berlusconi, dalla vittoria nelle amministrative e i referendum. E’ il tormentone caro ad 
alcuni quotidiani che non sopportano il peso politico del Pd e la sua capacità di tenere 
insieme il centrosinistra. Le proposte del Pd sui contenuti sono d’altra parte note, al di 
là di tutta la fuffa che gira in termini di dibattito: sono gli emendamenti presentati 
questa estate alla manovra economica e che sono stati riassunti nei dieci punti 
riproposti anche di recente, a cominciare dall’imposizione sui grandi patrimoni 
immobiliari.  
Da La Stampa. Articolo di Alessandro Barbera. “Una manovra correttiva ci sarà. Ma non 
subito. Arriverà solo nei primi giorni di dicembre, certamente dopo il vertice 
ell`Eurogruppo del 29 e 30 novembre. Prima di decidere l`entità dei nuovi sacrifici 
Mario Monti attenderà il giudizio della delegazione di funzionari della Commissione 
che lascorsasettimanaè stata a Roma per valutare lo stato di salute dei conti italiani. 
Solo a quel punto il premier sarà pronto per presentare il primo «pacchetto» di 
misure. A chi ha il privilegio di parlargli in queste ore - sono pochissimi eletti - Monti lo 
definisce così: «ilpacchetto». Un modo per sottolineare che la sua`non sarà una 
strategia in due tempi - prima il risanamento e poi la crescita - ma che tutto dovrà 
marciare di pari passo. «In questo momento è inutile fare polemiche. Quando i leader 
vedranno le misure nel loro insieme, quando vedranno che ci saranno sacrifici e 
benefici, allora si troverà l`accordo su tutto». Cosa questo significhi nel  



 

 
dettaglio è ancora difficile dirlo. Ma da quelle due parole - benefici e sacrifici - si 
capisce chiaramente che il professore è intenzionato ad accompagnare alle misure di 
inasprimento fiscale anche qualche sgravio. In pole position, sul lato delle nuove tasse, 
c`è la reintroduzione dell`Ici sulla prima casa attraverso l`anticipo degli effetti dell`Imu, 
l`imposta municipale unica sui servizi e la rivalutazione delle rendite catastali. Coi 
come è possibile, in tempi brevi, un aumento di almeno un punto dell`Iva agevolata al 
10%. Ma quali saranno le misure di sgravio? Qui le certezze diventano meno 
granitiche. Confindustria preme per un segnale alle imprese (ovvero sul lato dell`Irap), 
il Pd insiste perché si trovi il modo di introdurre qualche sgravio per le famiglie. Il 
quotidiano della Cei Avvenire chiede ad esempio di tenere conto, nella riformulazione 
della nuova tassa sugli immobili, delle famiglie numerose. Chi spera in grandi boccate 
d`ossigeno sarà deluso: i vincoli di bilancio sono strettissimi. Ma resta il fatto che prima 
di agire Monti vuole avere sul tavolo un quadro chiaro della situazione. Ieri, dopo la 
messa e una visita alla mostra sul Botticelli, il neopremier è stato nuovamente a Via XX 
settembre per vedere i tecnici del Tesoro, dal direttore generale Vittorio Grilli al capo 
di gabinetto Vincenzo Fortunato e al ragioniere generale Mario Canzio. Monti sta 
leggendo nel dettaglio tutte le carte, vuole avere, lui stesso un quadro preciso dello 
stato dei conti pubblici. La settimana che si apre è già piena di impegni e per Monti 
sarà dedicata ad una questione preliminare della massima importanza: lui la chiama 
«operazione credibilità»……Per Monti il pacchetto di austerità sarà il primo passo 
decisivo. Solo giovedì e venerdì, con tutta calma, Monti affronterà invece un problema 
tutto interno, ovvero la nomina di viceministri e sottosegretari. Le  
fibrillazioni di queste ore hanno messo a dura prova il suo aplomb, ma non si è perso  
d`animo. Ha anzitutto avocato a sé la pratica: sarà lui a mettere l`ultima parola sulla 
rosa dei nomi e a dare il placet. Per chiudere la pratica si consulterà poi con i leader dei 
tre più importanti partiti che lo sostengono: Alfano, Bersani e Casini. Lo fece - lo si è 
appreso solo ieri - nella notte precedente l`annuncio della lista dei ministri, e d`ora in 
poi lo farà ogni qualvolta la situazione lo richiederà”. 
 

3. BERLUSCONI TENTA DI FAR DIMENTICARE I DISASTRI CHE HA PROVOCATO. MA NON 

CI RIUSCIRÀ. LA POSIZIONE DEL PD. 

Da L’Unità. Intervista a Rosy Bindi. “Il sì condizionato a Monti è quasi più pericoloso di 
un no». A Rosy Bindi non piace il modo in cui si sta muovendo Silvio Berlusconi. Quel 
«posso staccare la spina quando voglio» poi smentito, ora il veto alla patrimoniale e la 
difesa del Porcellum veicolati attraverso il "Corriere della Sera". «Una grande 
menzogna in forma di intervista», dice la presidente del Pd scuotendo la testa. Vuole 
continuare a tenere alti i toni, onorevole Bindi? «No, ma non si può accettare che 
Berlusconi si metta l`abito da statista e racconti una realtà che non c`è. Si può anche 
sospendere la lettura della storia di questi anni, sapendo che chi ci rimette siamo noi. 
Ma non possiamo permettere che Berlusconi rilegga la storia. Non possiamo tacere sul 
fatto che il suo sarebbe stato un gesto di generosità  
quando è certificato che non aveva più la maggioranza, non possiamo dimenticare che 
questi sono gli anni delle istituzioni attaccate, delle figuracce ai vertici internazionali, 
dell`indebolimento dell`Europa, della depressione della crescita, dell`aumento del 
debito pubblico e delle disuguaglianze». Guardando al futuro, che dice del no alla 
patrimoniale?  
«Che un sostegno condizionato al governo è molto preoccupante. Tutti noi che 



 
abbiamo dato la fiducia al nuovo esecutivo non abbiamo intenzione di rinunciare alle 
nostre idee e proposte. Il nostro sostegno non è rinunciatario, svolgeremo un ruolo 
attivo in Parlamento.  
Però porre condizioni in maniera stringente come fa Berlusconi non va bene». Per voi 
la patrimoniale deve esserci? «Noi abbiamo dato la fiducia su tre parole: rigore, 
crescita, equità. Se ci si accinge a fare interventi sul mercato del lavoro e sul welfare, in 
particolare sulle pensioni, se c`è una delega fiscale e assistenziale lasciata in eredità dal 
governo uscente di 20 miliardi di euro che riguarderà le fasce più deboli e i ceti medi 
del Paese, non possono non esserci interventi che vadano a colpire le grandi ricchezze, 
secondo il criterio della progressività sancito dalla Costituzione. Chi ha di più deve dare 
di più». Faceva riferimento a interventi sul mercato del lavoro e sulle pensioni: voi cosa 
farete se il governo metterà mano a quelle di anzianità o se toccherà l`articolo 18? 
«Intanto non vedo perché si debba partire dalle proposte di Sacconi. Si ricomincia da 
capo. E si riparte dall`accordo del 28 giugno. Adesso abbiamo un altro governo e un 
altro ministro del Welfare». Avete anche una lettera della Bce che indica precisi 
obiettivi. «La lettera della Bce non può essere ignorata, la traduzione che ne ha dato il 
governo Berlusconi sì. Monti nel suo discorso programmatico ha fatto riferimento al 
dialogo sociale. Tutte le scelte devono essere compiute ritrovando l`unità del mondo 
sindacale, non giocando a dividere come è stato fatto in questi anni. Andrà chiesto a 
tutti di sedersi al tavolo, e nessuno si dovrà rifiutare. E poi  
bisognerà valutare non solo l`effetto nei bilanci ma l`impatto sociale delle scelte che 
andremo a fare, perché dall`impoverimento del Paese non viene la crescita». Cosa si 
aspetta da questo governo? «Che nel prossimo anno e mezzo non solo approvi le 
riforme volte a raggiungere gli obiettivi che anche la Bce ci ha indicato, ma che rilanci 
la dimensione comunitaria dell`Europa, che ponga al G20 la questione di come si 
aggrediscono le cause della crisi. Non si può solo intervenire sugli effetti, bisogna 
cominciare a ragionare su come correggere il sistema, come cambiare il nostro 
modello di sviluppo. Il rischio altrimenti è che si continui a intervenire sui lavoratori, i 
pensionati, i giovani, le famiglie, e solo alla fine ci si renderà conto che non ci saranno 
sacrifici che riusciranno a pagare i prezzi della speculazione. Ormai è chiaro, dopo 
quanto avvenuto in Grecia, Spagna, da noi e tra un po` anche in Francia, che la crisi è 
endemica e sotto attacco è l`intera Europa. E allora si devono individuare le regole per 
fermare la speculazione mondiale. Il riformismo ha le risorse per farlo». Voi sarete 
fuori dal governo... «Siamo in Parlamento, che va rilanciato  
nella sua centralità. Autonomia e indipendenza del governo, ma primato della politica. 
Le Camere non dovranno essere solo la sede in cui si approvano le leggi. Dovrà esserci 
anche una fase ascendente, un`elaborazione condivisa delle proposte del governo». È 
possibile, in questo Parlamento, approvare una riforma istituzionale? «Sulla necessità 
di diminuire il numero dei parlamentari e di superare il bicameralismo perfetto siamo 
tutti d`accordo». 
Ottimista anche su un cambio della legge elettorale? Berlusconi dice che va bene il 
porcellum... «Berlusconi non può porre condizioni. Primo, perché c`è una volontà 
molto diffusa in Parlamento di mettere mano alla legge elettorale. E secondo, perché 
c`è in campo un referendum. E ritengo che dovremmo affrontare la questione già nei 
prossimi giorni». 
La nascita del nuovo governo segna, per il ministro Ornaghi, "il risveglio dei cattolici in 
politica": condivide, lei che è in un partito di credenti e non credenti? «Con una 
battuta direi che noi cattolici, dentro il Pd, non abbiamo mai dormito. Ovviamente non 
possiamo che salutare positivamente il fatto che nel nuovo governo almeno quattro 



 

 
personalità siano riconducibili a un preciso mondo. Ma il contributo dei cattolici nella 
vita del Paese è contribuire a rendere europeo il bipolarismo italiano, non costruirsi un 
sistema politico su misura. I cattolici fanno da lievito, ma la pasta è questa. Il 
bipolarismo italiano ha bisogno di diventare normale, europeo, di abbandonare le 
esibizioni muscolari e la continua rissa,di smetterla di basarsi su coalizione artificiose. 
Ma nessuno pensi che i cattolici non debbano misurarsi con la regola dell`alternanza in 
democrazia e sulla scelta di campo anche in questa nuova stagione. Questo è e sarà 
inevitabile». Potrebbero esserci ripercussioni nel Pd, se ci dovesse essere una 
scomposizione e ricomposizione del sistema politico?  
«Il Pd in questo passaggio ha dimostrato grande unità e senso di responsabilità e ora 
non può che crescere sostenendo Monti». Sempre convinti che non far entrare politici 
nel governo sia stata la scelta giusta? «Assolutamente. È il modo migliore per far 
arrivare al 2013 l`esecutivo. Qui non c`è una maggioranza che sostiene un governo, c`è 
un governo sostenuto in autonomia da forze politiche che mantengono la loro identità 
e i loro cantieri aperti. E noi dovremo continuare a lavorare al Nuovo Ulivo e 
proseguire il dialogo con il Terzo polo». 
 

4. IN SPAGNA VINCE LA DESTRA TRANQUILLA.   

Da Il Corriere della Sera. “Gioite aspiranti politici timidi, goffi, con difetti di pronuncia e 
pancetta, voi politici sconfitti a ripetizione, con scarsa propensione al jogging, alla 
chirurgia plastica, a «bucare» il video, sedurre le masse, a citare illeggibili politologi, 
vendere fumo, promettere l`impossibile, gioite. Uno di voi è arrivato in cima. Mariano 
Rajoy, leader del Partito popolare (e da oggi virtualmente nuovo premier spagnolo) è il 
contrario di quel che vorrebbero le fabbriche dei candidati di plastica. Mariano Rajoy è 
il secchione imbranato anche con le ragazze, il padre di famiglia che non saprà cucinare 
un uovo, ma gioca con i figli ai trenini elettrici. Uno che guarda le partite alla tv, in 
ciabatte, invece di andare allo stadio a «tenere i rapporti» e a «mostrarsi». Rajoy 
avrebbe potuto vivere comodo nella sua Galizia come il più giovane «registrador de 
propriedad» di Spagna (qualcosa più di un nostro notaio) e invece ha deciso di fare 
politica. Ha impiegato trent`anni, per strada ha inghiottito sconfitte clamorose, ma ieri 
ce l`ha fatta. Gli spagnoli l`hanno scelto per il compito più difficile: non per portarli alla 
stella che non c`è né per decidere tra più ospedali o più scuole, ma come tagliare 
entrambi. Mariano Rajoy ha infarcito i comizi di «dipende».  
Difenderà la sanità? «Dipende». Taglierà i sussidi di disoccupazione? «Dipende». E 
nonostante la vaghezza, gli spagnoli, dovendo scegliere, hanno deciso di fidarsi di lui. 
La Spagna di oggi gli piace com`è, europeista, decentrata, laica, ma senza esagerare. 
Non ha promesso rivoluzioni, solo correzioni, soprattutto nelle spese. D`accordo la 
morte delle ideologie, ma qualcosa sulla telecrazia, il dominio dell`apparenza e la 
seduzione di massa, va rivisto. Con Rajoy ha vinto il «buon senso», la speranza di un 
«governo competente».  
Rajoy non è un altro esemplare della nuova razza dei tecnici prestati alla politica, ma  
è la «cosa» più vicina a un tecnico che il panorama spagnolo avesse da offrire. Rajoy è 
di destra e non è per questo che ha vinto. Anzi ha vinto nonostante sia di destra I rivali 
hanno tentato di agitare il «pericolo fascista», ma il pacioso Rajoy era credibile quando 
replicava che anche in caso di «maggioranza assoluta» non avrebbe governato a colpi 
di decreti. «Dialogo», «collaborazione», i tempi sono gravi, prima della concorrenza tra 
partiti viene l`interesse del Paese. Carattere e biografia, l`hanno reso credibile. La 



 
prima medaglia da «moderato» risale all`87 quando Manuel Fraga (ex ministro di 
Franco) lo umiliò e il 32enne Rajoy se ne andò dal partito sbattendo la porta L`esilio 
durò appena 9 mesi. Rajoy si unì ai «rottamatori» dell`epoca che premevano per il 
ricambio generazionale (e la democratizzazione) della destra. Nella scia di José Maria 
Aznar divenne vicesegretario, due volte ministro e, infine, delfino. E` il 2004.. I Popolari 
sono in testa nei sondaggi, non hanno bisogno di un candidato forte e scelgono lui. 
Rajoy va serafico ai comizi con giacche a quadri da notaio di campagna. Invece arriva 
l`attentato alla stazione di Atocha e i socialisti di Zapatero trionfano a sorpresa. Rajoy 
resta con il cerino in mano.` Nel marzo del 2008 sfida ancora Zapatero e viene di nuovo 
sconfitto. Era rimasto segretario del Pp perché i baroni del partito si erano arroccati 
nelle regioni a gestire denaro e influenze. Ora chiedono la sua testa. Rajoy gioca solo. 
Non ha più dietro Aznar e non lo appoggia neppure il  
potente arcivescovo di Madrid, Ruoco Varela. Al Congresso di Valencia dà battaglia, 
sembrano tutti contro di lui, ma l`ala «liberai democratica» mette ai margini falchi e 
ultrà cattolici. E` la seconda medaglia da «centrodestra moderato» che gli spianerà la 
vittoria di ieri. Ha sopportato anche le critiche di media teoricamente amici come 
Radio Cope (Conferenza episcopale) e Telemadrid che lo bollano come «noioso» e 
«grigio». Ora ha in mano il governo e il Partito. Qualcuno parla già di «marianesimo» 
per definire un nuovo centrodestra senza frizzi e lazzi ideologici, tutto buon governo 
ed efficienza. La replica del timido quanto realista Rajoy è già pronta: «dipende». 
 

5. IN EGITTO ELEZIONI A RISCHIO. IN SIRIA SI RISCHIA LA GUERRA CIVILE. NON SARA’ 

FACILE LA TRANSIZIONE ALLA DEMOCRAZIA DELLA SPONDA SUD DEL 

MEDITERRANEO.  

Da La Repubblica. Articolo Renzo Guolo. “La violenta repressione di Piazza Tahrir, che 
segue arresti e processi davanti ai Tribunali militari di migliaia di civili, molti dei quali 
attivisti del movimento che ha fatto cadere Mubarak come Alaa Ab del Fattah, rompe 
definitivamente la difficile tregua tra i militari e quanti negano legittimità al potere con 
le stellette. Un potere accusato di rappresentare la continuità con il regime di 
Mubarak. In discussione è, infatti, la decisione dei militari di ritagliarsi uno spazio 
rilevante nel futuro Egitto. Qualunque siano i nuovi equilibri politici e tanto più se a 
vincere saranno i partiti islamisti. Le Forze armate hanno raggiunto in questi mesi un 
accordo interno sull`ipotesi Bastawisi, il vice presidente della Corte di Cassazione, la 
suprema magistratura egiziana, che l`ha ispirata con un suo documento. In quello 
schema ai militari competerebbe non solo la difesa del territorio nazionale ma anche la 
protezione attiva dell`ordine costituzionale. 
Dunque, saranno le stellette a decidere, in qualità di garanti di ultima istanza, se gli  
sviluppi politici saranno o meno in linea con i principi costituzionali. Con tutte le 
conseguenze del caso. La prospettiva di una democrazia controllata ha generato il 
rifiuto dei maggiori partiti, compresi quelli di ispirazione Fratelli Musulmani, che pure 
per un certo periodo hanno cogestito con i militari la transizione. Rifiuto poi sfociato 
nella protesta dei giorni scorsi, che aveva come slogan "proteggere la democrazia e 
trasferire il potere". Opposizione che ha indotto il Consiglio Militare Supremo a 
puntare su un`ipotesi meno invasiva ma che, nella proposta costituzionale che ne è 
seguita, ha tenuto il punto sull`autonomia delle Forze Armate nelle vicende interne e 
in materia di bilancio. Nella proposta Bastawisi, infatti, il budget delle Forze Armate è 
di competenza non dal Parlamento ma del Consiglio Nazionale di Difesa organo 



 

 
formato, tra gli altri, dal Presidente della Repubblica, dal comandante il capo e dal 
capo di stato maggiore delle forze armate-che avrebbe la supervisione delle questioni 
riguardanti la sicurezza nazionale. Un`autonomia che permetterebbe anche la tutela 
degli ingenti interessi economici derivanti dal controllo del conglomerato militare-
industriale che produce sia beni militari che a uso civile, oltre che servizi. Attività, dai 
cospicui introiti, che coinvolge circa un quarto dell`economia egiziana; e che, unita al 
controllo del monopolio della forza e all`influenza nei media, rende pervasivo il potere 
degli uomini in divisa. Un ruolo, quello delle Forze  
Armate, che si ispira al "modello turco". Più che quello attuale nel quale i militari 
convivono con un governo democraticamente eletto di orientamento islamista come 
quelloguidato dall`Akp di Erdogan, mantenendo la possibilità di far sentire il proprio 
peso su questioni di rilevante interesse - quello degli anni `80, sfociato nella prova di 
forza contro il Refah di Erbakan. Gli scontri di piazza Tahrir, che hanno indotto alle 
dimissioni il ministro della Cultura Ghazi e provocato l`arresto all`unica donna 
candidata alle presidenziali Butaina Kamel, potrebbero mandare in soffitta la ventilata 
possibilità che i militari ritirino l`articolo che ne fa i garanti dell`ordine costituzionale e 
modifichino quelli sulla separatezza gerarchica ed economica delle Forze Armate e sui 
compiti del Consiglio Nazionale di Difesa. Saranno gli eventi in corso in queste convulse 
ore, così come le imminenti elezioni confermate dal Consiglio Supremo per il 28 
novembre, a decidere i rapporti di forza tra civili e stellette in riva al Nilo e le stesse 
sorti della "Primavera araba". 

 


